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Napoli, colpito in pieno petto un giovane incensurato di vent’anni, Sergio Baiano, operato ieri sera

Carabiniere spara, ferisce un passante
Inseguiva un ladro tra la folla
Il giovane militare, armiere al X battaglione, era in macchina con la moglie, fuori servizio. Ha visto un uomo forzare una
macchina: l’ha inseguito. Quello è fuggito in motorino e l’armiere è corso pistola in pugno.

Nessuna traccia però di Daniele Seno

Ritrovata l’auto
dell’ingegnere italiano
rapito in Slovacchia
È ancora mistero

Stati Uniti
Violentato
in carcere
ora ha l’Aids
Finito in prigione nel ‘92 per
aver rubato un’auto, lì è
stato violentato ed ha preso
l’Aids. Michael Blucker, 28
anni, in una denuncia che è
stata esaminata ieri da un
tribunale dell’Illinois,
afferma di aver contratto il
virus durante ripetuti atti di
violenza sessuale di cui è
stato vittima mentre era
recluso. Blucker ora chiede i
danni: dice che una gang di
detenuti lo aveva
«schiavizzato»
sessualmente e che
nonostante lui avesse
riferito la cosa alle autorità
del carcere, queste non
hanno fatto nulla per
metterlo al riparo dagli
abusi. Secondo il suo
racconto, veniva portato a
forza di cella in cella, dove
era costretto ad avere
rapporti sessuali in cambio
di qualcosa - spesso solo un
pacchetto di sigarette - che
poi doveva consegnare al
capo della gang. Blucker fu
sottoposto al test per l’Hiv il
10 giugno del ‘93 - circa un
mese dopo il suo
trasferimento al Centro
Correzionale di Menard, a
Chester - risultando
negativo. Da un successivo
test del 29 marzo del ‘94,
risultò invece positivo.
L’uomo mette ora sotto
accusa le stesse autorità
perchè, permettendo la
convivenza dei detenuti
Hiv-positivi con gli altri,
hanno messo a rischio la sua
salute e quella dell’intera
popolazione carceraria.
Dalla prigione, hanno reso
noto che le autorità
carcerarie mettono in
dubbio la storia delle
violenze sessuali subite da
Blucker: a loro dire, il
detenuto avrebbe contratto
il virus durante rapporti
sessuali consenzienti, forse
avuti anche prima di entrare
in prigione. E aggiungono
che nel carcere vengono
date informazioni su come
evitare il contagio dell’Aids.
Le violenze sessuali nelle
carceri Usa sono
considerate un fenomeno
diffusissimo, anche se
mancano dati ufficiali.

NAPOLI. Uno sparo in mezzo alla
gente, un ragazzo ferito al petto che
è grave inospedale: è il risultatodel-
l’intervento di un carabiniere fuori
servizio, che ieri in piena Napoli ha
deciso di inseguire un presunto la-
dro d’automentre quello fuggiva in
motorino,poiditirarefuori lapisto-
laesparare«ascopointimidatorio»,
come dice la formula di rito. E inve-
ce ha colpito un ventenne incensu-
rato in pieno petto, conogniproba-
bilità un ignaro passante: Sergio
Baiano. Questi almeno gli elementi
delleprimericostruzioni.

Adesso il giovane è ricoverato al-
l’ospedale Loreto Mare, dove ieri se-
ra è stato sottoposto ad un delicato
intervento chirurgico al torace,
mentre il Comando provinciale dei
carabinieri stava verificando le cir-
costanze di quel che è successo. Sa-
pere tutto con esattezza non do-
vrebbe essere difficile: la centrale
piazza Vittorio ieri pomeriggio non
era certo deserta e già svariati pas-
santi - che peraltro hanno rischiato
anchelorodiessereferiti-hannote-
stimoniato quel che hanno visto.
Intanto il carabiniere è in stato di
choc.

Eratranquillamenteinmacchina
conlamoglie, fuoriservizio.Macon
séilgiovanemilitare,cheèinforzaa
Napoli comearmierealdecimobat-
taglione dell’Arma, aveva la pistola

d’ordinanza. Il suoraccontoèanco-
ra frammentario, breve. Guidava,
non si sa se con la pistola nella fon-
dina, addosso, o nel cruscotto. Era
fermo, con il semaforo rosso, le ma-
ni sul volante, quando lo sguardo
gliècadutosuunuomocheentrava
conforzainun’altramacchina.

Nonhaprecisato, l’armiere,seera
un’auto al semaforo, con qualcuno
dentro, o ferma, parcheggiata e
vuota. Ha sospettato un furto, una
rapina. È schizzato fuori dalla sua
macchinaimpugnandolapistola,o
forse invece l’aveva indosso e l’ha
impugnatadurante l’inseguimento
scattato subito dopo: perché la sua
mossa ha fatto iniziare a correre
quell’uomo, che è saltato suun mo-
torinoehagiratolamanopolaatut-
to gas, cominciandoa fare la gimca-
na tra le macchine. È stato quello il
momento in cui il carabiniere ha
pensato che forse anche il ragazzo
era con il fuggiasco del motorino?
Cheerauncomplice?

In ogni caso, il carabiniere aveva
la pistola in mano. Forse l’ha usata
davvero «a scopo intimidatorio»,
ma il proiettile non è finito inaria:è
andato a ficcarsi in mezzo al petto
delragazzo.Oppure,equestoovvia-
mente ancora non è chiaro, non
l’ha usata volontariamente ma il
colpo è partito per sbaglio, come
può capitare correndo con in mano

un’arma senza sicura. In ogni caso,
trattandosi appunto di un armiere -
e dunque, si presume, esperto di ar-
mi più di altri giovani militari - non
è facile credere che il colpo gli sia
partitoaccidentalmente.

Tutti i particolari della dinamica
emergeranno meglio oggi. Di certo,
però, c’è un ragazzo grave in ospe-
dale per un’iniziativa decisamente
non regolare di un militare dell’Ar-
ma. L’inseguimento pistola in pu-
gno e lo sparo intimidatorio nor-
malmente sono previsti quando è
davvero necessario. Quando, di so-
lito, si presume che gli inseguiti sia-
no armati. Ma di questo l’armiere
non ha parlato. E soprattutto, a
chiunque porti un’arma per lavoro
viene sempre spiegato che prima di
impugnarla in mezzo alla gente de-
ve pensarci molto bene. Deve esser-
ciunasituazionedi realepericoloin
atto, per lui o per qualcun altro.
Questa volta, invece, non c’era nul-
ladi tuttociò,perquelchesi safino-
ra.

All’inizio di agosto, una ragazza
italiana venne ferita dalla Guardia
civil di Palma di Maiorca in circo-
stanze molto simili: inseguivano
dei borseggiatori, hanno sparato al-
l’auto, alle gomme dicono, ma un
proiettile ha colpito la giovane, che
era appena arrivata lì per una setti-
manadivacanze.

ROMA. Di certo c’è soltanto che si
tratta di una storia misteriosa, alme-
no per ora. Questa: sabato scorso un
italianoche lavora inSlovacchia,Da-
nieleSeno,31anni,diFavaroVeneto
(Mestre), è stato sequestrato mentre
si trovava nei pressi della fabbrica di
scarpe dell’impresa italiana «Riko-
sport», a Partizanske, una località a
circa duecento chilometri da Brati-
slava.

L’ambasciata italiana ha attivato
subito le ricerche interessando il go-
verno slovaccoai piùalti livelli. Ada-
requalchespiegazioneinpiùèstatoil
ministero dell’Interno slovacco che
haconfermatoilsequestrodiDaniele
Seno, avvenuto per opera di due uo-
mini che lo hanno portato via a bor-
dodellapropriaauto.

Un sequestro strano, questo del
tecnico italiano, perché è la prima
volta nella storia che la Slovacchia fa
da teatro a un’operazione del genere.
Ancheperquesto ifamiliaridiDanie-
leSeno,cheabitanoaMestre,dalmo-
mento della scomparsa sono tutti
raccolti attornoal telefono.«Nonab-
biamo altre notizie rispetto a quelle
che sono state diffuse - ha detto ieri
uno dei familiari -e siamoqui inatte-
sa. Ogni volta che suona il telefono
speriamo che sia per indicazioni po-
sitive».

LafamigliaSenohanominatol’av-
vocato veneziano Sandro De Martin

comeportavocedellavicenda.Avvo-
catocheieri,attraversoiltelefono,ha
comunicato l’incredulità sua e della
famiglia del rapito: «Guardi, la sera
prima di sparire il giovane aveva par-
latoconla famigliaederanormalissi-
mo.Avevaanchemangiatoconalcu-
ni colleghi che hanno confermato di
nonaverriscontratocomportamenti
diversi dal solito. Seno è un ragazzo
serio, alle prime esperienze lavorati-
ve come ingegnere in una dittavene-
ta che opera in Slovacchia da ven-
t’anni».

Secondo la ricostruzione comuni-
cata ai familiari, il sequestro si sareb-
beverificato sabatomattina, tra leot-
to e le nove, orario in cui Seno si reca
al lavoro. Una teste ha notatodue in-
dividui sui trentacinque anni che si
introducevano nel box dove il giova-
ne ingegnere stava per prendere la
propriamacchina.Dalgarageèuscita
l’automobile, ma alla sua guida non
c’eraSeno.

Il giovane era stato assunto all’ini-
zio dell’anno come direttore tecnico
dello stabilimento, un ruolo non di
particolare responsabilità. E ogni
quindicigiornisirecavadaifamiliari,
a Mestre. La preoccupazione della fa-
miglia Seno è doppia anche per le
condizioni di salute del rapito, affet-
todaunagraveformaasmatica.Frale
ipotesi investigative, secondol’avvo-
cato DeMartin, sarebberodascartare
quelle relativeauntentativodiestor-
sioneneiconfrontidellasocietàpres-
socuiSenoèimpiegato.Ladittatrevi-
giana è infatti presente nel paese del-
l’estdaunavita,sarebbeinregolacon
tutti ipermessi enonavrebbemaisu-
bito richieste di denaro. Dal canto
suo, Daniele Seno conduceva una vi-
ta assolutamente riservata, frequen-
tandosoltantocolleghidilavoro,tut-
ti connazionali. Una delle piste è in-
dirizzata su persone che potrebbero
essere intenzionate a varcare le fron-
tiereslovacche.Seno,infatti,siporta-
va sempre dietro il passaporto, che
nonè stato ritrovatoall’internodella
sua abitazione. Non è esclusa anche
la possibilità che si tratti di un fatto
preordinato,maconunerrorediper-
sona.

L’autorità giudiziaria ha allestito
posti di blocco alle frontiere, proprio
per evitare la possibilità che Seno o i
suoi rapitori possano espatriare. An-
che gli investigatori italiani e l’Inter-
pol sono stati attivati. Attualmente
sono in Slovacchia il padre e la fidan-
zatadiSeno,assiemealtitolaredell’a-
zienda trevigiana, l’ingegner Castel-
lani.

Sempre ieri nel tardo pomeriggio
c’è stata una novità. È stata infatti ri-
trovata l’auto di Seno, una Golf, a
quaranta chilometri dal luogodel se-
questro senza segni di scasso e altri
particolari chepotevanoaggravare la
situazione. Lo ha comunicato l’am-
basciatore italiano, Ermanno Squa-
drilli, spiegando che la macchina sa-
rebbestata immediatamentemessaa
disposizione della polizia scientifica
delposto.

E.T.

I legali di Necci
«Le parcelle
sono regolari»

ROMA. «Fatti regolari e
trasparenti distorti
maliziosamente». Così gli
avvocati di Lorenzo Necci
reagiscono alle notizie
relative alle parcelle per
l’assistenza legale prestata
all’ex amministratore
delegato delle Fs. Parcelle
che sono state pagate
dall’azienda. I documenti di
cui si parla - hanno precisato
gli avvocati - «sono preavvisi
di parcelle», e rientrano
nella prassi dei rapporti con
gli enti, che vengono poi
integrati da fatture quando
l’ente manifesta la
disponibilità alla
liquidazione (come in
questo caso). «Le pre-
parcelle sono state inviate
alle Ferrovie il 22 ottobre
1996: Necci era in carcere,
già dimesso dalle cariche
delle Fs dal 25 settembre».

Reggio Calabria, gli assassini hanno 16 e 20 anni. Lo hanno attirato in un tranello e poi gli hanno sparato

Ragazzo di vent’anni giustiziato dagli amici del cuore
«Ci aveva rubato un braccialetto d’oro di Versace»
L’episodio è accaduto il primo agosto. Uno dei due assassini aveva perso il braccialetto in un incidente di moto avuto con la vittima e
aveva poi accusato l’amico del furto. Così il piccolo boss ha deciso l’esecuzione: due colpi a bruciapelo in una strada di periferia.

REGGIO CALABRIA. Un ragazzo di
menodivent’annieunadolescen-
tedisedicihannoammazzatoil lo-
ro migliore amico colpevole di
aver soffiato a uno di loro un brac-
cialettod’orogriffatoVersace.Una
feroce esecuzione, un gesto spro-
porzionato, difficile da spiegare,
come sempre più spesso accade
anche nelle piccole e medie città
aggredite dalle logiche perverse
delle periferie metropolitane. La
vittima,ancheluinonancoraven-
t’anni, è stata “giustiziata” con un
colpo dipistola in testa, alla finedi
un “chiarimento” tra i tre. E’ acca-
duto lo scorso primo agosto, in un
pomeriggioinfuocatodallosciroc-
co, tra le vie deserte e irreali della
zona industriale coi laboratori e le
fabbrichettesbarratiperferie.

Franco Malvano, il questore di
Reggio, quasi non vorrebbe rac-
contarla questa storia inquietante
nonfirmatadalla‘ndrangheta.Lui
e i suoi principali collaboratori (Fi-
lippo Nicastro, Renato Panvino,
Vincenzo Labate, Giuseppe Can-
nizzaro) capiscono e avvertono

chequest’omicidioè il segnodiun
disagio e una mentalità nuovi che
stanno pericolosamente affioran-
dotraidisperatidelleperiferieche,
in una città come Reggio, sono
spesso destinati a infoltire gli eser-
citidellecosche.

Perfino banale lo svolgimento
dei fatti. Lorenzo Polimeno, l’as-
sassino,èazonzosulla suamoto la
mattinadelprimoagosto.Dietroil
suo amico e coetaneo Domenico
Malara, “Mimmo” per gli amici.
Amici di famiglia i Polimeno e i
Malara: abitazione accanto, i due
ragazzi hanno alle spalle una vita
vissuta assieme nei quartieri a Sud
dellacittà, sempreunitinellaricer-
cadelle ragazze, sempreaimargini
del giro “minore” dei tossici, sem-
pre disponibili con gli uominni
delle cosche che controllanoquel-
la zona. Domenico è tornato da
poco da militare. Lorenzo,graziea
un patteggiamento, ha chiuso la
vecchia storia di una rapina a un
supermercato con una condanna
a sedici mesi di carcere. Dicono di
lui in questura: «Anche se giova-

nissimovuolfarestrada. Isuoirife-
rimenti e i suoi esempi sono i lati-
tanti della zona. Si sente un picco-
loboss,unbossino».Aunincrocio
c’è un incidente con un’altra mo-
to. Per poco Lorenzo e Domenico
non danno una lezione al malca-
pitato. Non si arriva alle mani per-
chè l’intervento dei vigili mette le
coseaposto.

Un po’ più tardi Lorenzo s’ac-
corge di non avere più al polso il
suo braccialetto firmato Versace
che esibisce quasi come simbolo
delle sue (inesistenti) possibilità
economiche: «Non lo abbiamo
ancora ritrovato - dice il dottor Ni-
castro - ma dovrebbe valere attor-
noalle800milalire». Ilgiovaneca-
pisce che il suo gioiello dev’essersi
spezzato durante l’incidente e si
fiondanelquartierealla ricercadel
giovane con cui s’è scontrato in
moto: èconvintochesia stato luia
impadronirsene. Tra i due giovani
scoppia una piccola rissa. La vo-
lante interviene per sedarla. Il ra-
gazzo aggredito fa in tempo a ur-
largli: «Ma come, lo vuoi indietro

da me il braccialetto che s’è preso
tuo fratello (in realtà, il Malara,
ndr)daterra,sottoimieiocchi?».

Nella testa di Lorenzo, dove im-
pera la cultura degli aspiranti boss
in carriera, l’urlo si trasforma in
una frustata umiliante. Ma come?
Il suo amico Mimmo gli fa uno
”sgarbo” così “infame”? Gli ruba
sottogliocchi ilbraccialettoegli fa
fare,conunqualsiasimotociclista,
la figuradi uno a cui la fannosotto
il naso? Raggiunge Mimmo e gli
chiede spiegazioni. Ma il suo vec-
chio amico nega. La questione or-
maièdiprincipio.Traiduevolano
parole grosse e si decide un chiari-
mento in una zona solitaria. Lo-
renzo si porta all’appuntamento
unguardaspalle.

E siccome questa è una storia di
piccolaferocia, il”soldato”delpic-
colo boss ha solo sedici anni. Ap-
pemaMimmoarrivainviaPadova
Lorenzo gli spara in testa senza
dargli il tempodialcunaspiegazio-
ne: la logica è quella della punizio-
ne per lo“sgarro”subitononquel-
la dell’irrazionalità violenta non
contenuta.Mentrel’amicosiacca-

scia Lorenzo gli spara un altro col-
po alla gamba. Quindi inforca la
moto, con dietro il nuovo guarda-
spalle, e s’allontana. Un po’ più
tardi una telefonata al 113 avvisa
la polizia. Si pensa all’investimen-
to di un automobilista pirata. Do-
menico è ancora vivo, viene tra-
sportato in ospedale e poco dopo
muore. I medici si accorgonosubi-
tochel’annoammazzato.

La polizia segue la pista del pic-
colo spaccio. Le indagini sono dif-
ficilissime. Nessuno sa nulla, ha
sentito o visto nulla. Si scopre l’in-
cidente e piano piano attorno al-
l’episodio si ricostruisce l’intero
scenario. Lorenzo nega. Dice che
Mimmo era amico suo e mai gli
avrebbe fatto del male. Ma la poli-
zia è sicura e il Gip ha confermato
l’arrestodiPolimenoedelsedicen-
ne(sullecuidichiarazioninonsisa
nulla): sono entrambi accusati di
omicidiovolontarioaggravatoedi
trasporto in luogo pubblico di ar-
madafuoco.

Aldo Varano

Pavia, la donna subiva gli abusi da anni. Aveva denunciato tutto ma non era stata creduta

Si uccide per sfuggire alle molestie
La donna, 25 anni, si è uccisa con il gas di scarico. Viveva con il fratello, la madre e il patrigno.

Vertice in procura. Replica dei pm alle tesi del senatore Pellegrino

Caso Canale, esplode la polemica
Caselli: «Piena fiducia nei Carabinieri»

PAVIA. Una brutta storia comin-
ciata tre anni fa e finita in modo
drammatico ieri. S.G., una giova-
ne donna di 25 anni che abitava a
Zelata di Bereguardo, una minu-
scola frazione della vasta periferia
pavese, si è tolta lavita con il gasdi
scarico della sua autovettura per-
ché non riusciva più a sopportare
le molestie sessuali che subiva da
anni.

La giovane è stata trovata ieri
mattina daun passante che ha no-
tato per caso una figura riversa sui
sedili anteriori di una Peugeot 106
di colore nero con la quale la don-
na era uscita di casa domenica
scorsa facendo perdere le sue trac-
ce.Finoaieri,appunto,giornodel-
laterribilescoperta.

Il suicidio di S.G. è particolar-
mente drammatico perché ha ori-
gini lontane. Precisamente di tre
anni quando la donna aveva fatto
regolare denuncia alle autorità
giudiziarie contro una persona, a
suo dire responsabile di molestie
sessuali. lagiovane,però,nonven-

ne creduta e la denuncia cadde nel
nulla. A riaccendere il caso e con
tutta probabilità le responsabilità
della stessa persona già denuncia-
ta dalla vittima, questo suicidio
per certi versi misterioso. La don-
na, infatti, ha lasciato tre lettere
prima di compiere l’ultimo gesto.
Treletterescrittedaunapersonain
quel momento lucida dedicate a
chi le ha voluto sempre bene, co-
mehascrittopropriolei,maanche
alsuomolestatore.«Unapersonaa
me molto vicina» si legge in uno
dei messaggi lasciati dalla donna.
Messaggio che dice senza mezze
misure chi sarebbe il responsabile,
al quale la donna rimprovera di
averlaspintaalsuicidio.Inunater-
za lettera, che esclude quindi una
delle persone che frequentavano
S.G., la donna si rivolge al fidanza-
tonel suotristeaddioeloringrazia
perchéèstato«lacosapiùbelladel-
lamiavita».

Frasi toccanti, quelle della gio-
vane, frasi che aprono inquietanti
interrogativi dal momento che

una denuncia bella circostanziata
era già stata presentata. Tanto da
indurre, ma è soltanto una logica
conseguenza, la procura di Pavia
adapriresubitoun’inchiesta.

S.G, orfana di padre, viveva in
un piccolo centrodelpavesecon il
fratello, lamadreeil conviventedi
quest’ultima.Arendereancorapiù
dolorosa la finediS.G. ledescrizio-
ni degli increduli amici, della gen-
te del paese. «Era una ragazza alle-
gra che amava la vita e soprattutto
il suofidanzato,Francesco»,ragaz-
zo che lavora in una discoteca mi-
lanese. Proprio da pochi giorni la
donna era tornata da una vacanza
a Palma di Maiorca e sabato sera,
nemmeno ventiquattro ore della
suascomparsa,erauscitaconFran-
cesco. Chi l’ha vista quella sera ha
raccontato che sembrava allegra
come sempre. Sarà, ma di sicuro la
donna era alle prese da tempo con
un problema insormontabile. E
nemmeno il coraggio di esporre
una denuncia l’aveva sottratta al
suomolestatore.

PALERMO. Il tenente nonsi trova.Al
comando regione carabinieri di Sici-
lia dove è stato distaccatodiconoche
è in licenza ordinaria. A Marsala, nel-
la sua casa, la moglie dice che è a Pa-
lermo. A Terrasini, dove passa le va-
canza in casa della sorella, non lo
hanno visto. Si sa solo che Carmelo
Canale vorrebbe parlare, sfogare la
propria rabbia ma non può farlo an-
che perché per rilasciare interviste
dovrebbe chiedere l’autorizzazione
ai superiori. Il suocaso ormai infiam-
mamezzaSicilia.LeprocurediCalta-
nissetta e Palermo lavorano su di lui.
Palermo perché indaga sulle dichia-
razioni di sette pentiti che accusano
l’ufficiale di collusioni con la mafia.
Caltanissetta perché indaga sulla fu-
ga di notizie che lo stesso Canale ha
denunciato.Leprocuresonoinfibril-
lazione. Anche perché l’ufficiale in-
dagato ha denunciato presunte vio-
lazioni del segreto d’ufficio a Calta-
nissetta, quindi appare scontato che
lui pensi che a violare il segreto sia
stato qualche magistrato palermita-
no.Soloperquestolacompetenzasa-

rebbedellaProcuradiCaltanissetta.
Percapirelatemperaturachesegna

il termometrodelpalazzodigiustizia
palermitanobastadirecheieric’èsta-
tounverticesulcasoCanaleechealla
fine il procuratore Gian Carlo Caselli
ha firmato queste righe: «Vengono
diffuse notizie incontrollate e non
controllabili in ordine a presunte at-
tività della procura. Tale diffusione
oltre a pregiudicare l’onorabilità di
persone che avrebbero diritto alla ri-
servatezza, rischia in generale di rica-
dere ingiustamente e negativamente
sulla comprovata correttezza della
procura di Palermo. In ogni caso la
Procura tiene a rinnovare la propria
pienafiducianeiconfrontidell’Arma
dei carabinieri esempio costante di
sacrificio e dedizione nell’interesse
della collettività». Sempre dalla pro-
cura escono fuori critiche - nessuno
vuole attribuirsene la paternità - alle
dichiarazioni del senatore Giuseppe
Pellegrino che in un’intervista ha
detto di non ritenere i pentiti sempre
credibili soprattutto nella vicenda di
Canale e del cognato, il maresciallo

AntoninoLombardo,chesièsuicida-
to nel marzo ‘95. Al presidente della
commissione stragi risulta che Lom-
bardo era un infiltrato nelle cosche e
che forse lo stesso è stato Canale. E
poi, si lamenta Pellegrino, questi
pentiti parlano sempre della stessa
mafia, non dicono nulla di nuovo.
Brusca - cita come esempio - dice ai
magistrati ciò che essi vogliono sen-
tirsi dire per confermare gli scenari
chehannogiàcostruito.

Parole pesanti ma autorevoli che i
pm palermitani non accettano, per-
ché insinuerebbero «un’assenza di
professionalità dei magistrati inqui-
renti».

Il sensodella rispostadellaprocura
è:noiaccettiamochegliinvestigatori
agiscano sotto copertura e chepossa-
no sconfinare per lavorodentro il co-
dicepenale,maquestodeveavvenire
- tengono a precisare - tenendoinfor-
matalamagistraturachedevevaluta-
re, appunto, la portata «degli sconfi-
namenti».

Ruggero Farkas

Muore per salvare
il fratello
handicappato

È morto per salvare la vita
del fratello handicappato
che stava per annegare. È
successo ieri mattina a
Viareggio quando
Maurizio Francesconi, 40
anni, di Lucca, insieme alla
moglie e al fratello Andrea,
34 anni, hanno deciso di
andare a fare il bagno nelle
acque antistanti al bagno
Teresa, sul viale Europa.
Dopo pochi minuti che
Andrea, portatore di
handicap, è finito in una
buca e, spaventato, ha
chiesto aiuto e si è
aggrappato al fratello.


